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LAS VIRTUTS DE L'AYGUA ARDENT 

Yíncenzo MlNERVINI 

(professore Ordinario. Istínao di Filologia e Lingue Romanze. 
FacoJtà di Lettere e Filosofia. Università degli Studi di Bari) 

Uno dei fenomeni piú significativi dell'universalismo 
medievale fu rappresentato dall'ínterscambic di nozíoni ed 
esperienze medlco-fannaceutiche, a scopo terapeutico o dídauíco, 
i cui principaIi vettori furono gli stessl medicí-scienziatí. Richíesti 
e contesl dalle piú splendide cordi per la loro quasi leggendaria 
abilità, esst, proprio per il magico alene di mistero che ne 
circondava I'attività pratica, furono anche, di sovente, 
perseguitati con "I'accusa di far lega con Belzebú, anchea motivo 
delle guarigioni scambíate per miracoli, donde l'ammonimento 
contenutc nelia legge canònica (cap. XXI, disto V) secondo cul 
contraria Junr divinae cogiuuiani praecepta medicinae"1, che 

1. Forat iI pUl fBmoso deimMil:i fn. XIn e XlV lICC010 fu Alnaldo da VilJ.uJova cbe, 
collJCgUilO i1 titolo di InDIÍJfcr IMdicillM, e.IZI'CiLb la profeuiooe t: inJcgnb alobtpelliu, 
Cl:JDQlÚSWldo una celcbril1l8lc cee "pa¡a i rds comeoçaYCD I orev-u llur mc:e.t.ll&l¡e i a 
dispular-Be1 com I !DCIicde çambra" (dt. CARRERAS 1 ARTAU, J.,Fr61Clad ARNAU 
DE VD..ANOVA, Dbru ,Qlall11Wl. Ban:elona, 1947. vol I. p.21, e, pu ¡ acrvigi preswi 
lli re d'An¡QD8. Piam III, A.lfollSO III e Giatomo U•• Robcrto re di Napoli. Ili papi 
Bonir.cio VIn, Bcncdeuo XI e C1.cm~ V, pp. 16-27; crt. IIIChc DE RIQUER, M., 
Hur6ri4 de IG /iurQlllfa eGlWa1Ia. vel. I, Bwcelona, 1964, pp. 33l.óQ). ~ di 
AmaIdo e, CQnlIIt lui, cl«ente (dalIJ04) a MontpClliu Cu l"a1llCtwJlO famoso lk.ori de 
MondeYillt:, chÍl\lrgo dei re di Fnlncia FUippo Il Btllo e Luigi X (cfr. La ClUrlVlW 
d'Alb~, I Clltl di GRlMAUD.J. e LAFONT, R.• loblpe11iu. 19U. p. VI). 

2. err. AlLEVI. F., CI'CO d'AJcoll t la InDI/a. ne¡¡li AI/I dlll COIIYtl1lO di. 111IIJ.l· 
III CtcCO d'Mcoli ('lJ·14 lIoycmbrc 1969). FirCIlU, 1976, pp. 160-99, in pan.irol.&rc 
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fomiva la base ai processi per eresia e alie conseguenti condanne 
capitalia, tantc piú frequenti quanto maggiore era il sospeuo che 
l'attività medica non fosse disgiunta dalla pratica alchemica-. 

Strumento naturale di diffusione della scienza medica tu il 
latino delIe traduzionit, dei Compendia. dei Regimina, ac­
compagnato, a rispettcsa distanza, da una produzione in volgare 
che, nelle sue prime manifestazioni, si segnala per mancanza di 
organicità (non solo di originalità), ccntenuta com'è in poveri 
brandellie di un sapere che si va faticcsamente ricostituendc a 
partire dall'esperienza minuta e quotidiana dei cerusici, dei 
barbieri, delle donnet, per giungere lentamente al prima approdo 
di un'infcrmazione veloce se non superficiale, al pro-memoriaa, 
all'appunto per uso personale delIo studente o del medlcov. 
pp. WI-<i6. 

3. Medico, inCaui -<Jlue che 1e1terJ.Io, 8Cienrialo, lSuo1ogo-, fu Cccco d'Ascoli,1a cui 
vitl ,i lpen.: ,ui rogo del 16 .:~bft 1327. seccncc la trIdizione, finlllll roso un alau 
illUlltre pmo~, qud f'W:lro d'Abatlo(1250-1316)cui la lSeSSImone, inlCn'Cnutl priml 
della ClHliuIna, !UI valx .. prauvatne iIcaven: dalle fiamme. 

,. Scienu e m.l¡'Í.I dívenWlO linonimi che si ¡m:.stano raci1mcnlC alie pili eeue 
inlUpl"elUioni; ne t. loeStimonillnu, fOl1Ull8llLmente Inauenta. la considenWonc In cui Iu 
tenulO kJ s~ Ramon Llull. I c.c:nni c.onlel1ul.i in a1cune.ue ~ (çon i quali, in veritl, 
miava a confulJl(t; le ll.Orie alchimistiche) e il mltc di un'inflUCll.tJl ese.rciwa IU dí lui da 
Amaldo da ViI\atlo.... furotlOsuffl.cienli pcc pRJdurre edirrondcre, nd XIV secolo, una serie 
di apocrifi che cavestírcnc da &1chimisl.I -i1 che equivale I dire 'mago', nell'lCCCz:ione 
negativa del telmine- iI "Docll1r 11.1umlna¡", creeeec Ull.lleggenda che, a dispeuo di sfoni 
l>i~oLari. ~ 11.11.1 'ben duTl." morire (dr. CARRERAS l ARTAU, T., L'obra I el 
fNlIS~1lJ tk R. LI¡Jl, in LLULL, R., Obus ~ss~llciols, BlIlCelona, 1957, pp. 55068, in 
palÚcolare pp. 58-59; CARR.ERAS I ARTAU, 1., Pr¡}~tl ad ARNAU DE Vlu.NOVA, 
rJp. ac. VI}I. n, p. 47, e El 11l1.lismr. in LLUlL, R., rJp. ac. pp. 69-84, in JIIIS1.icoIare 
pp. 72-71; DE RIQUER, M., op. cu., pp. 360·61; e, per la definitivl ehiusura (\ella 
questione, LLINARES, A., Propos tk LIlI/~ sur l'tJlclUmi~, In "Bulletin HiBpanique", 
t.XVllJ (!966), pp. 86-94). 

S. ElCmplate, pczle ll"alÍllZil}ni dai lUti arabi, l'alli.vidl di COSWltino l'Afskano (dr. 
RENUCCI, P., L'dV~Ill11r~ d~ l'Il11mtJllisme ~llropi~ll 1111 /o{o)'tll-A¡r (Jl!'l'.xlV" ¡if!d~), 
Pam, 195), p. SS, e FIRPO, L., M~djcilla ~di~WJl~, Torino, 1971, p. 16), prima che la 
crC5Ccnle con08CCnz.a delia lin8uI consentisse un Ipproccio dileUO ai Icsti ¡rcci (crr. 
LANDUCCI RUFFO, P., Uf0111; deJla HM~dicintJH IWII'E/lclclop«Jja di G;ortl(a VtJll.o:l.ln 
Giori/io Vgl/a fru !ci~llUl ~ sapi~/IUJ, Sludí... rac:colti e prese.nla.li da Viuon: Branca.. 
Firelll.C, 1981, pp. 55-68. in particolare pp. 56-58). Si veda snche BRUNET, P.• U 
sci~llu ll~lI'lIIl/ichild ~ 1l~1 ~djo~vo, vol. I deUa S/oria dellg sci~lllg a CUTl. (fi M. 
Daumu, Roma·Bari, 1976, pp. 122-27. 

6. Rispeeclliandl), eiot, lo SteiSO SLa!O di misICra frarnmcnlariel1 segnala10 per i !Citi 
1aIini dal1X all'Xl secolo (cfr. FIRPO, L, op. cit., p. 9). 

7. Amaldo. pccesempio, "reconcix I Ics dollCll i Bis incults la maLew apuu.d q~ als 
savis" pczla documentazione dci dati tralti daU'cspericnza (cir. CARRERAS I ARTAU, J., 
Pr¡}l~tl ad ARNAU DE VIlANOVA, op. ci!" VI}1. n, pp. 12-13). 

8. Cer. S~cr~li ~dicillali di MlItlis"o GWtJJparillO da Viuuia, a CUTl. di C. 
Castel1ani. Cologno Monze:se (Milllllo). 1959, p. XXXJV. 

9. Cfr. CARBONELLI, G., 11 "D~ slllliltJli.! c'"l'lodiaHdi Mats/ro GiruomQ Albilli, 

Su di un gradino appena un po' piú elevata di questa aspetto 
minore della letteratura medica si col1oca i1 breve trattato 
catalano sulle Yimus de l'aygua arden/10 , conservato nel Ms. 105 
de1la Biblioteca Nacional di Madrid. Nel codíce, miscellaneo del 
XIV secolou. occupa i fogli (mali (I22-124v), tranne la carta 
123v e i primi tre righi della cana seguente che ospitanc, vergata 
da una mano diversa, una canzone religiosa fornita di notazione 
musí caleu: dopo l'interruzione, i1 testo rlprende, senza 
cambiamento di mano e senza soluzione di continuità, al quarto 
rigo deUa carta 124: con un segno circolare di richiamo i1 
copista» rico11ega questa sezione a1la precedente. 

Da qualche chiaro indizio si deduce che il Ms. 105 non 
conserva la redazione primitiva ma piunosto la copia di un testo 
precedente, opera di un compilatore che si inscrive nel novero 
degli ammiratcri dellà terapèutica a base di acquavirew, deUa 
quale annota alcuni benefici effetti curatívi insieme a una sintetica 
descrizione deg1i strumenri e del metodo di distillazione. L'ano­
nimo autcre non ha certamente composta un'opera ortgínale, 
autonomamente concepita, quanta -li direbbe-la trascrizione di 
una serie di lezioni accademiche o, piú probabilmente,di quei casi 
che maggionnente sollecitarono il suo interesse di lettore di un 
Pinerolo (Tarino), 1906, p. 46; S.¡;r~II.,. CiL, p. xxxvm. 

10.Un'edi.zioIle.-niclipktrualia, DIXI eIeIllC dalclDlre impRd.se, ne diedcBURNAM, 
I.M., A Briel CtutJlolIItJII M~dietJl TUl. in ïbe Romanic Rcvicw", IV (1913), pp. )06­
IQ; ancat meno aCfidal>i.Ic era 11.11.1 la pn:cedente llUCrizione paniale di MASSO 
'IORRENTS, J., MtI1l/ur:n'u ca/QlQ¡u.1lI BibliotecaNacwfllJl ckMadrid. 8alWona. 11196, 
pp. 54·56. 

11.CIr.lllllC1Ul1T1o tlelWral. rnalUUCrilOS.la Biblioleea NaciofllJl, volI, Madrid, 
1953, n.l05, p.97: DOMINGUEZ BORDONA, I., Cll/lJlotlo • fa, Ri1IIlUcrilo, 
CtJIaJM,r¡ d.- la Bibliokca NacjolJQJ, Madrid 1931, pp. 12-1): t.tE1TMANN, W., La 
lil/ban~u dau la n1lUuwk lblriqw: aIU' XlY' el XV" rUcles: La Ulirallln di.dtJ.c1iqw: 
~Il prou, Del G,udrLu de, rOlNJJliseMIt UleralUTeIl ., Mirlelal/ers, vol. IX. L 217. 
He.iddberB, 1983, n. 1291, p.98. 

12. Cfr. MASSO TORRENTS, J., op. cu.. pp. 56-58, e R~pmari. /'tJlL/itla 
lileril/1V1l ea1tl.l4M, voti (l..tJ Poesio). BlIICdona. 1932, p. 258: ANGLES,H.-5UBIRA, 
J.,Ctll&oflO MllSiaM de la Biblio/~ca NfJciofllJl. MfJdrid, vol I (M/ZIIIUcriIos), 8arcdlma, 
1946, p. 165. 

11 CIr. BURNAM, J.M., tJr/. cil., p. 307. 
14. Rdalivamente nuovo, pen:M non conosciulO o Ilmeno nDD IfruualO 

adeguatamcnte Del mondo greco-romano e inlIOdouo in Europa occidentale, con 
pctfuimamenti, dagIi llibi (ef:r. S~cr~lI ... ciL, p. XXVD>. il mctodo deJladigjunjooe del 
vino fu adooalo dalla Scwla SalerniUlD& (cfr. DE RENZl. S., ColI~c/io SlJ1enU/QNJ, vol. 
rn, NapoU, 1854,pp. 52-65, e vol. V, Napoli, 1859, pp. 199·232; ci ci1a da11a riswnps di 
Bologna, 1961) e si dírrU8C ampiamcnte nei IeCOIi XIU (efr. BRUNET, P., op. eil.• 
p. 131) c XIV (cfr. BOAS, M., Il RiNUcbMlllo !cle/l/i,{u:o. 1450-1610. Milano, 1973, 
pp. 134-35). l'u llRA pili approfondita inCormaz.ilnC efr. BEU.ON1, L.,l rrl1J.ll:l/i UI V'OljtJr. 
.11lJ puu ~ tkU·aC4WJ tJrde/ll~ di M~lttle StJ."o/ltJl'Ola, Milano, 1953.pp. XXVD-XXX. 
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testo medico-fannaceutico. Nulla di paragonabile. per citaré solo 
qualche esempio, al De aquo vitae simplici et composita tTactaJus, 
auribuito ad Amaldo da vuíencva». né --e non solo per motivi 
cronologici- a un classico quale il Libel/us de aqua ardesui che 
un medico dono e illustre corne Michele Savonarola avrebbe 
compostó intorno alla metà del XV secolo». 

n piú immediato risccntro è fomito, Invece, dall'omonimo e 
contemporaneo trattatc provenzale, Las venuts de l'aiga 
araemvï, conservato nel Ms. 8315 della Biblioteca dell'Arsenal 
di Parigi (fogli 26-28v)\B in una redazione incompleta a causa 
della caduta di un imprecísabile numero di earte finali. 

I due trartati (per brevità índícberemo. d'ora in poí, con C il 
testo catalano e con P queUo provenzale) sono strettamente afflni 
non solo per il lema affrontato ma sopratrutto perché adottano 
formule espressive sostareiabnenre simili. Basti, corne prova, il 
confronto della prima prescrizione di e, contro la cenizle, Con 
quella corrispondente in P (che citiamo dall'edizione Bartscb, 
p. 314, righi 13-16): 

e 
Si-ls cebeyls muylaràs lòO'Y~n ab 

l'aygua ardenl en la raYl, cceserve'ts 
de canes e multiplice'ls; e les canes 
fan-s'i trincs, ço és rossos. 

P 
Si el pel del cap e de la barba son 

sovea muilla.s ab J'ayga ardent, non 
podon puiss caser ni eoceoeeír, All 

los conserva e les multiplica els 
garda d'eeceaesír. e curt. lo cap. 

Da questo stesso caso si può dedurre anche la reciproca 
autonomia di e e P, della quale si ha un'ulteriore conferma 
osservando che. nelle sezioni cornuni (e non considerando, 
naturalmente, le posslblli divergenze dovute al diverso stato di 
integrilà in cui i testi ci sono pervenuri), si registra a volta a volta 

)j. Nd ML (-1·10dcI.Ia BibliotlQ dc:1I'EIariaI (c:odicemiJc;eUanoo del XV11eC01o) li 
Iegge queslOwipit «(. 29): CÚJriJtiJrri. tl ezctlk"tua",j plUlcuop1U PMdiciqllL WIdIutri 
NM/di de VilÚJllO'ta de <Jq1llJYÜat tilrlpiici tl compoJiuJlrOCl<l1IU pwlc1ttrri_. e.1lla rllle 
((.47"'): E.yüdl Uber de <Jq1lU. 1l{lU:lore}l4pkflli tl perilo WIdIUI'o AtM.Ido de Villallo-a. 
ucMdllm 4.lodecim ligM tl JeelUldllllldllOdtcÍlnparl<e1 eorprJriJ /t1UPltMli p,¡",ipalu. ma la 
pillt:mitll arnaldiana del nUll\O "malll:a de ¡lUWltieJ" (efr. CARRERAS I ARTAU. 1.. 
"'dle¡ ad ARNAU DE VD..ANOVA, op. cil .• 1IlJ1. U, pp. 44-45). 

16. Tra iI. 1444 e il 1450 (err. BEU..ONI, L.. op. cil., p. XXVII). 
17. Panialmente pubblicalD 1I3 BARTSCH. IC., Dellkm4ltt de, p'o~tflta/lselrt/l 

Lillttll(IIT. SlJlugart. 1856 (ri.s18mpa d.í Amlterdam, 1966), pp. 314-15, ebe ne lie¡na!lIva 
anehe (p. XXV) l'aITLnillt eDIl illeSlD calillano. 

18. crr. BRUNEL, C.• lliblklS'apltU del lPIa/luscriu filliraires tfl aflciefl p'o~flta1. 
J>wis, 1935, n. 137. p.42. 

I! 
I

ja presenza/assenza di qualche 'riceua'; cosí in e mancano le 
prescrizioni relatíve, per esempio, "A rogas de cara" o "Contra 
verms d'aurelas", mentre P non ha indicazioni se si manifestano 
febbri "quartanes" o centro "humors sobrêñues''. 

L'elemento che collega CaP. quíndi, va ricercato in un 
rnodellopreeststente, in una comune fonte (una dispensa scolastica 
o un trartato scientifico, corne si è accennato) alla quale entrambi 
dovettero attingere in una colncidenza di intentí tanto significativa 
quanto, credíamo, occasionale e con realiz:z.azioni (sono forma di 
'volgarizzamento' o di 'traduzione') del tutto autonome. La 
provenienza da un rnodello anteriore è confermata, per quanto 
ríguarda C, dalla presenza di espressioni del tipa Diu que...• 
Díen alcans que...• che si devono intendere corne riferimenti 
all'opera di uno o di piú di un autore la cul anonima auclOritasl9, 
appuntc, è invocara per garantiré l'efficacia deUe prescrizioni. Lo 
stesso unlco caso in cul C presenta un'affermazione in prima 
persona, là dove dice Do per conseyl que...• Don è in irresolubile 
contrasto con questa ipotesi, anzi lo si deve interpretaré corne una 
nuava dimoslrazione di piena fedeltà al modello da parte 
dell'anonimo compilatore che, in queU'unico Iuogo, è incorso nel 
lapsus di un mancato adeguamento del testo di partenza a quello 
di arrivo. 

Al.la disattenzione dell'autore si accompagnano le pressocbé 
iineliminabili svtste dell'amanuense. Abbiamo accennato prima ! ialia possibilità che C costituisca una copia2~ e nOD I'origlnale 

autografo; tale possibilità divema certezza quando si rilevano (I) i, I 
errori di omissione e (lI) equivoci di lettura di questo tenore: 

I - la cura centro i pidocchi (seconda ricetta di C) è 
compendiata in una sbrigativa sentenza: "Auçieu poyls e tot 

19.m ¡aocre i IhUali abbondano di CIIplieili rinllÜ a¡li aMelOres: da un Bpido 
spoglio riIII.lWlO eitali, pet e.:mpio, CiGlitIUU, iI.PlIilMtJplws (Arisu:llcIe) e AIIiceooa Del 
II1IltalO dell'Albini; P/alO, CO/Ulanli1llll. Ypocras c Pt/rlU Hi,ptUIIU DClI'apocriro 
amaldiano: ...."'ietllO• .vislblillt, ....~ro". Ypoeras. Ciaütao. A!mansor e HtrtMt~ c.on 
RayMlUl40 (UlI11), Jeomo da Panna, Pietro Hispaoo, Ra}'lW4o da Villanowa e TtJddio 
(Alderoui) kUlllO a mcdici mod~i e conlCm~i CQrIlC AnlOl\io de la Scaiparia, 
Zo~ da Tolmtino, Zemc¡nana da Ie Guaine ad Libt,,,u del Savonaro1a; A~ e, 
in OntiDC 4ec:resccn!t. CaIeIlo, AriI~Ie. lppotnle. R.uil. 1saal:, biOlCOride, AYC/TOI!. 
~tino rAfricano t IINI (oUad'altri in un ltSlO di Im! saicntina del primo CinqYeU.DlD 
(ek CENTn.E., S.• UllO Ico'fOseiwo "TrIJIIDlO di ig~1V , ditltdctJ M di ..uo1liMoronllliAo 
aIfa/ba de/ "00. iIl "Lin~ e SlOria in Pu¡lia-, Sip;mlO(Foggla), V1 (1979). pp. ls·n, 
in patticollR pP. 4S-47). 

20. La lte.iM mino ba lrucrillO le Vif/MIS e ü !t.1O lItino ebe le prccede
 
imme4ial4mcnte nel rnanoscriltCl "m&drilcIIo" (err. BURNAM, J.M., orI. (it .. p. 3(6).
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liyatge de vermes". che è ccnsiglio di immediata evidenza ma 
cerro non in linea con la casístíca generalmente minuziosa del 
trattato. In realtà abbiamo qui un caso di omissione, da parte 
dell'amanuense, di rotlo i1 corpo centrale delia prescrizione, come 
si ricava dal confronto con l'analogo passo provenzale (citato 
dall'edizione Bansch, p. 314. righi 16-20): 

e p 
De poyls qui.s faç.cn e.l cap, o altres Contra pescífs. Si es faig liss.i.us 

vermes. Auçieupoyts e IOt liyarge de de cendres de edra e d'ayga ardent 
vermes. et omne lavava una vez soncap. e 

aquellissius es faiz ab la segonda 
aiga. fa maraveílloserrent los pels 
llaus revels e saurs per l'espasi de 
dos meses. e eusís pesoíus e totes 
lendes. 

11 - lettura impropria del modello, per apparente omografia 
o per banale distrazione, si deve rítenere il "blasmat' riferito al 
cadavere Irnmerso nell'acqua ardente, alia quaIe si deve 
attribuire, nel caso specifico, piuttostc virtú di "bàlsam" che 
funzione di "blasme", In P non si è conservaro questo passo, ma 
l'errore del copista di e risulta comunque, per via indiretta, dal 
confronto con la versione italiana del Libel/us di Michele 
Savonarola (cap. VID: "De le proprietade de la sinp1ice aqua 
ardente": si cita dall'edizione Belloni, p. 65): 

e Saw>~oID 

D'om qui fos untat de l'a1gua aroenL E el corpo mono, de Questa 
Si nuyla penona mona erc posada en la uncto.pn:.scrva da la pulRfatione, 
dita aygua per un dia natural, qui són La qualle eque, segondo alcuni, 
xxxüii orcs, ço ts per un dia e per una segondobalssamal: nominata. 
nuyt, estaria tots temps que no.s corum­
pria llJCÍ (XXII si era bltJsmaJ f=balsamaJ]. 

Resta tuttavia molto aleatoria, in un settore relativamente 
poco esploraro qual è quello delIa trauatistica medico-farma­
ceutica in cata1an02 l , la possibilità di distinguere con assoluta 

21. Nessuna rona lJ1U1WI!t; ebbero j bovari di KARL,L., (B,itrllg' JIVGedit:lJl, rk:r 
ClJirlVgit im Millt/all"", in "Archivum Romanicum". xn (1928), pp. 482-$00, e 
TIItotlaric tkr C(JJtJ1cuv lUId ui/., CItirJUgi" in -:àiL8Chritl. fllr n:manillche Philoklcie", 
XLIX (1929), pp. 236-n; ma IU quest'ultima ICJiIIO dl'. bo sevCf1l crilit:l di BOHIGAS, P., 
E/ "per/ori rk: JrI4/llUcrilJ C(JJQ}a;u de /tI !fl.IlillU:i6 PauJJf. Mini6 rk: Fgrú: BibUo/(ca 
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certezza un intervento peggiorativo del copista dalla lezione, 
originale ma imprecisa già in partenza, di un autore al quale si 
pub ríconoscere, nella migliore dclIe ipotesi, il merito deIla 
divulgazíone, in uno sforzc lodevole ma non esente da esitazioni e 
incertezze nella trasposizione da una lingua conosciuta per lo pió 
in maniera imperfetta o anche, corne pure è possibile in linea 
generale, nelt'esposizione di concetti estrene¡ alia propria 
fonnazione cultu.rale e/o protesslonalesa, 

Incertezze compaiono, infatti, soprattutto nel settore delia 
terminologia tècnica (medica. fannaceutica, boteníca, ecc.) che. 
invece dellà deaíderabile precisione, mostra una realizzazione 
vacillante al punto che l'ipotesi di fraintendimento da pam 
dell'amanuense non riesce a prevalere sui scspeuo che il testo 
fosse guasto già nella mente dell'autcre. Non ~ inutile soffermarsi 
su questc espeuo perché, se è vero che "Els textos medievals de 
medicina s6n, en general, models de riquesa lèxica, on es troben 
documentats molts de vocables que avui han cedit el lloc a 
castellanismes o cultismes cosmopolítesva. possiamo renderci 
conto "de la ímportancia que para la historia de la 1engua reviste 
cste blltado"2,4 delIe Virtuts de l'aygua ardent. che non rirnane 
Nado~l (1926-1927), cili in "EJtudit UDlvcraiwUi e.t.a.lans" e ara Del volume Sobre 
_lUCrW l blb1iou'lIlll'J, B/II'ClCIoDa-~ 19~, pp. 11-261, in paIticollK p. 101). 
Ancora Del 1941, inf.uti, M. Bal1lori pocevs re&iarare un folloO puppo di intditi (cfr. 
NolfcÚJ p"IÜrIiJIQT, in ARNAU DE Vn..ANOvA, op. cir.. vol. 11, pp. 59-61) e, dopQ pid 
di aIPi tlenl'anni, F. de B. MoU segoalava l'oppanuni.l1I di I"Ibblicare, in un auspïc.loO 
"Carpw¡: de Medit:ina C.ualan. Mcdic"al", -toll: Aque5Ul!eXUl' que ara lÓIl o inM.iLl o 
dispcn.orI encdicionJparcialt" (dl'. Sorp'eJtJ I p'0bl,,,,,,, d"lUIjWl,g tlaww IIJ fMdiciNJ 
_ditllal, leSl.O di WII. confelmUl dd 1919 pubbUcato in TuroJ i U/lidis fMdit\IfJu, 
Montse:na1, 1982, pp.319·).4). 

22, Cao rilr;ria¡u¡loO aI.Ic ll'lIduz.iooi provenz.ali (del XDI sccolo) dd.la C1IJr1lTIlia di 
R.u¡.gcro da 5aIema, R.OTHWA1.L, W••MedjctJ1 tJIId bolwlictJ1 'o'OCtJbwJary iA D/d Pro­
~1l'"tJ1: 10fM cO/lJ'4trlJJio/lJ, in JiiJul"ÒoIIiD MaMO" i S,na, vol. III [;"EJtudill 
UnivWJilarilr CatalaDa", vol, XXV], BaKeklDL 1983. pp. 489-502, ossuv. che "In 
~ Dumber o/dcaon whoIcamcdIbcif art lIOl.fIom univCQ.Íty k:c1w'e8 aM boob in 
UtiA, .na pcrbaPS)'e&n or preparatory Itud)' iu Ihc Jíbenal /II1Ii -.Iso in Lealn- büt. Whcr 
(rom vernacular tel.ts. .. 'I1WI wouldllPptar 10JllUe5 a cIass otmedita! prac.üúooc:rI OUl!ide 
Ihc UDi.YClVÍty warld, !IOl mere balben or ~ pcddIen of wivCJ' concoclions. bUI 
pcrhapi meD or Ihc cisin¡ ntiddlcclalIa, abIc10tcad and pcwibl)' wrile W.àr01llll vunacular, 
intclligCllI cnoup 10 be abIc 10 foUow Ihc i.ndicatlC\l\$ ot ueaune.nt Iaid down aIld on 
occasiOll capablc ot addinllhcir own t'W"CII to Ihc 8cncra1 corpus or bwwlcd8C" (pp. 492­
93). 

23.Cfr. MOll., F. de B., /tic. ciJ.• p. 329. 
24.Faa:iaIno noure. qui, e:wwnCDlC Ic puolc ~ pe:run·occasianeM\8k.lp da 

VENY, J.,I/fl,rÚ /j~iltJlico rk:l "RtllUntlll rk: prtJ~rwJCw rk: p'lliI~llciD". rk: ltUfM 
d"lagr4lrlO1lI (J. XlYJ, in Acw rk:1 Xl" Co~"Jo llllufI«ioNJJ rk: U1II~ú/ica., FiJol06f4 
Roml1llic/U, vol. Il. Madtid, 1968, pp. 1011-18, in pattioo1ate p. 1019 (l'cdi2.ionc. fu 
~bblicala JUCQC5:Sivamenlt: TII'J1I&Ol'Ll, 1971). 
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estraneo al processo di arricchimento del lessico catalanc, cui 
fomísce quella documemazione di ascendenza anche 'scientifica' 
che solo in casí sporadici è ríuscita a penetrare neUe opere 
lessicografiche e sempre con una specie di subordinazione 
all'artestazione 'leueraria'. 

Sono questa profilo, cioè corne serbatoio di vocl dellessico 
scienriftcoas, il trattato svolge un ruolo estremamente 
significativo per la presenza di una serie dí prime attestazioni, 
nuove accezíoni e retradatazicnl che vi si rinvengonose con una 
frequenza pluttosto elevata se rapportate alla modesta ampiezza 
del testo, Pur limitando al massimo íJ numero degli esempl, non 
posslamo tralasciare i seguenti apporti: 

-príme attestazioni: 
Dtantson, Lat [diaíanlsum. Alphira: "Anisum, címmum 

dulcem" (in DE RENZl. S.• op. cti, vol. IIT, p. 276); cfr. 
anisum in Secreti cit.• p. 85. 

Dtantos. Lat. adiantum. Alphira: "Adiantos, politricus, 
capillus veneris" (Ioc. cít., p. 273). Cir. Dell'Adianro ne I 
discorsí di M, Pietro Andrea Mauhioli ... Nelli sei Libri di 
Pedacio Dioscoríde Anazarbeo.... Venezia 1581, libro IV. cap. 
138, p. 758; LEVY, E.• Provensaliscbes Supplemens­
Wi5rrerbuch. vol. Il. Leipzig, 1898, p. 233: Diaruos "Frauen­
baar", 

Germandíra. Lat. chamaedrys (lat. mediev. calamendria). 
Alph/ta: "Germandrea, carnedreos" (Ioc. cít.• p. 293). Cfr. 

25. Si t PO~lO a base dello JJlO.lllio li DCVB che, nOIlOJL4JHe la recenre proJlO~Ul di 
Ilf8iomamenlO avanzata dallo sles~o F. de B. Moll (Ull ponibl~ Sllpl~1fW1I1 íexícaí, in 
estudis ~II IfWmOT;a dff pTf}f~sror Malllutl Sallc/us GIlDT!l.tr, 1/01. J. Val~ncia. 1984, 
pp. 233-34), resta il piú completo suumeme di Jnom attualmenLe uulizzabile, LI 
ponibililà di ampliame i d.lr.ti si spiega c si ¡iLl.liúfica con la penúria di ecmcm di Iesti 
scíemíñc¡ di~ponibiti nel corsa aeu'euesümentc del Dicciollari (cfr. MOLL. F. de B.. 
Sorprcst/..o> CÍL, p. 32Jj. 

26. U fenomeno ~ largamene rllevabile eache ÍIllllre eree lingulsncbe: pel" e~mpjo, 
IJU.ANDE. D.• QlldqlU!s prulIlÜu fUlrs/(uio/U dalLs Ir ~f}cob~lllirc dJ.¡ "Uwc tk~f<JiJ~ tk 
ICM" I~ MfM·lIirc. dir BOllciqUDllr, in -Romania", Cili (1982). pp. 332·36, poo ricaVarlI 
·plu~ieUf1 premíêres euestatíons donl n'om pes lOuSjOllB ~II compte les auleUf1 des 
díctíonnaíres tlymologiqlU:s" (p. 332); MARTINEZ RUIZ, J.•Adiciollf.s DI DCeLC IÜ J. 
Corominas, in Scriln 1;lIllilútici ;11 onore di G.D. Prl/e,lfiflÍ, vol. li, Pisa, 1983, pp. 769­
809, limiUltamenle sue vcc¡ di ascendenza ll'aba documentale in Iesti d'archi... io, ha 
rin~e:nuLO "III paJabru que I\an oficio de documenlaCión atIlerior I la feclla de l' do:x:. 
seftaiad.lr. por Corominas en su OCELC" (p. SOl); per il setLOre iUlliano. infme, cfr. 
ALTIERI BIAGI. M.L., Gllslirlmo VoISl1fe. Sllldio sw lesnco tklla IfWdidllD _dkv¡;¡J.c. 
Bologna. 1970, pp. 28-32. 

germandrea in Secreti cir., p. 44; Delia Tríssagíne, cvero 
Chamedrío in MATI10LI, P,A.• Díscorsi.). cit., libro Ilf, cap, 
106, pp. 549-51: "Cbiamano... il 'Chamedrio...• li Spagnoli 
Chamedreos, i Francesi Germandree": De gramandrea in 
Flcridus Macer (cfr. FARAUDO DE 5AINT-GERMAIN, LI., 
Una versió catalana del "Llibre de les Herbes de Macer", in 
"Estudis Romànics", V (I 955-56),p. 36). 

Períflemonia. Lat. peripneumonia. DU CANGE. Gloss.: 
"Peripleumonicus: qui perípneumonía laborat", Cfr. "Ancho 
sovene e soccore a la períplomonia, tremore del cuore, el qualle 
da ventositade procede e da frigida caxone" (M. Savonarola in 
BELLONI, L., op. cit., p. 70); "infirmità la quale si chiama 
peripleumonia" (cfr. Pronostichi d'lppocrate, a c. di P, Ferrato, 
Bologna, 1866,ristampa 1968,pp. 19 e 66). 

Valida. Prima documentazione. Solo AGUILO. Dicc., reca 
"Valida (Valls); malaltia. infarte ganglionar". 

Flausiaüca {postema I), Ascesso purulento. Probabilmente 
composto sufloto (f1al). 

Gordiment (SOs1.). In. DCVB: gord, agg. (=l."Gras"; 
2,"Dur, sec"); con documentazione anrica da Eiximenis e 
Turmeda. Per la costruzione etr. MOLL. F, de B" Sorpreses... , 
cit., p. 331, che aottolinea Je "formes derivades, sobretot amb el 
sufix -ment, referent a actes i efectes físiològícs: amortiment, 
enceniment. tremolament...". 

Paraltció s, In DCVB: p aralítíc, cui si afflanca con 
cambiamento di suffisso. Corne paralític, anche paraliciós ha i 
due valori di agg. ("Que pateix de paràlisi") e di sost. ("Paràlisi"). 

Diacene. In DCVB: Diasén ("Electuari purgant compost 
principalment de fulles de senet"). senza esernpi; per senet la 
prima documentazíone è del XV secolo. Cfr. diasenes (G. Albini 
in CARBONELL!, G., op. cit., p. 176); "Díasene o Díasena: 
Eleuuaric moko purgatívo, cosï chiamato dalla sena che ne è la 
base" (Volgarizzamento del Trattata delia cura degli occhi di 
Pietro Spano, a c. di F. Zambrini, Bologna, 1873. ristampa 
1968.p. 87). 

Opílameru. DCVB. s.v .• reca soltato "Opilació (Lacavalleria 
Gazoph.)". Prima attestazione e retrodatazione rispetto al 
Gazophylacium. affiancando cosl il coevo opilaci6. 

Barcaler. Costituisce un recupero di documemazione in 
quanta, citata corne unico caso in AGUlLO. ricompare in DCVB 
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dove si annota: "doc. cito ap. Aguiló Dicc. sense indicació de 
procedència, però amb aquesta nota: edebia servir per la curació 
de postemae". Cfr. COROMINES. J., Diccionari etimològic i 
complementari de la Llengua catalana, vol. I, Barcelona, 1980, 
I.V. barca, per la "accepció translatícia" (reclplent') della serie 
barca-barcal-barcaíes. 

Corisa. In DCVB "Coriza, neol. patol. Inflamació de la 
membrana mucosa de les fosses nasals", riprendendo l'esempio di 
AGUlLO, Dicc.: "Multirut de flux raumàtic apelat corisa [sid]"; 
retrodatazíone anche risperto a COROMINES, J., DECLlCat., 
vol. lI, Barcelona, 1981, s.v. coriza: "}! doc.: corissa, c. 1500? 
(¿és de Cauliac la cita delVAg.?); Lab. 1888". 

-nuove accezionl: 
Mancament. Riferitc a menornazioni del fisico è assente in 

nCVB; ccstiruisce retrcdatazione anche rispetto alla 
documentazione accolta per i significati i.vi regístratt (1. "Manca, 
carència"; 2. "Incompliment d'una obligació: greuge, falta 
moral"). 

Mortificamelll. Registrato in DCVB solo in sense morale 
(con esempi da R. Llull); qui ha il valore di "intorpldimento'', 
"indebolimento" in sensefisico. 

-delle numercsrssrme retrodatazion¡ (tutte, peraltrc, 
facilmente individuabili) basti rtcordare, oltre quelle segna1ate 
nei casi precedenti: 

Apoplexia. In DCVB è conslderato "neol." e citato dall'ed. 
1491 dei Quesits e perquens d'Albert Gran; ne costitulsce "var. 
ant," l'apop/esia citatc nel Llibre dels Secrets de Agricultura... 
(1617) di M. Agustí. Per la forma aplopexia si pub far 
riferimento alIa varlante aplepotxía registrara da AGUILO, 
Dicc. 

Balsamat. DCVB, s.v. balsamor, registra balçemar e 
balçamar in P.M. Carbonell (1479); la nostra ríccstruaione 
potrebbe rispondere all'esigenza espressa da COROMINES, J., 
DECLlCal., vol. l, s.v. bàlsam, che parla di "una var. balsamer 
(escrita amb ç)" per la ferma registrara in DCVB e con 
riferimento al piú comune Embalsamar. 

Sarna. neI sense di "caspa" è documentato da nCVB solo in 
Nebrija: "furfures capitis''; l'altra citazione del OCVB, "Porrigc" 

(in O. POU, Thesaurus puerílis, 1576), non si adatta al caso 
presente anche perché vi è neI testo un'apposita prescrizione, 
subito dopo, contra la "tiya del cap". 

Una aortadi retrodatazione rappresentanc anche te forme: 
Alambtcñ, per la descrizione in nCVB e soprattutto il 

disegno dello strumento, tratti dai Secrets di M. Agustí (1617): si 
nota una perfetta coincidenza con l'illustrezione della "seconda 
fomace" qua1e appare nel breve scritto Del modo di distil/a re te 
acqlle di tutte le piante edito in appendice ai Díscorsi.: cit. del 
Mattioli (1581). 

Esbabrar, DCVB registra esbravar (nel sense 3. "Fer 
perdre a un vi. essència, etc., la seva fortalesa o virtut, la seva 
olor, el seu bon gust") con esempi trani ancora da Agustí e 
Lacava1leria. L'attestazione delle Virlllts fomisce un sostegnc 
all'ipotesi di COROMINES, J., DECLlCat., vol. I, 5.V. baf, 
secondo cui "es pot donar per bastant segur que 11. l'Edat Mítjana es 
deia' esbabrar en lloc d'esbravar, si bé aquell no el tenim 
documentat més que en els diccionaris de rims, sense definlclons. 
de Jacme March (1371) i L. d'Avers6 (c. 1391, §350)". 

Una buona dose d'incertezza permane, infme, sull'effettiva 
consistenza di voci nen documentate (capazion, casína ed 
escasina, diasícínibo, ravinasaïï e che sembrano esser nate in un 
ambiente culturale in cui, corne si ê accennato, il lavoro 
dell'amanuense riproduce, spesso con estrema Iatica, talvolta con 
fervida fantasia, una scrípta poca intelligibile sotto I'aspenc 
grafico e concettualezt. 

In complesso. La lingua non eccede la norma del catalana 
deü'epoca, con una tendenza alla coloritura orleutalew 
documentata da: 

- finale -e nel presente dell'indicativo e congiuntivo, 
nell'imperfetto indicativo e nel condiziona1e: cure, entre, passe; 
prene, ste, vuyle; erc; tomaríe; 

- -ll- per ·0· atona:jllventuJ, pudríment; 
- finali -eíx, -esca nel presente indicativc e congiuntivo dei 

verbi incoativi: parteix: jaquesca, regesca. 
27. cer. FIRPO, L.. op. lir.. p. 10. 
28. Ci rifcriamo in puticoIatc agli audi di. J. v~)' riassunti ili e/: parlar:. SllIlni 

de dialectoloS14~. 2lI eí.. BI/OCIoIa, 1980. 
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Altri tratri caratterístici sono le grafie: 
- qu- per e- velare: quàmphora (e, viceversa, caluat); 
-I per Jl, sístematlcamente in posizione iniziale o mediana: 

lagaya, fet, li, Ioc; aquela, gaJina; 
- yf per la liquida palatale interna o finale: fuyía, muyíarà, 

oreyles, vermeylura; cabeyls, huyl, poyls, vermeyí; 
- -n- per -m- davant¡ a lablale: anpola (accanto ad 

ampoia); 
- -y- per -ny-: estayas, lagaya, liyatge. royós, tiya; 
- s- + consonante in posizione iniziale: spècia (accanto a 

espècia) especiers, 
Costante. infine, la preferenza per i l tipo -ea (per -esaï in 

belea,bonea, saviea, sordea, veylea. 

Nel1a trascrizione del teste abbiamo adottato gli accorgimenti 
consueti per le edizioni catalane: divisione o unione di parcle, 
rego1arizzazione di maiuscole e minuscole, distinzione fra i e j e 
fra u e v, uso dell'apostrofo e del trattino secondo i criteri 
modemi, adozione del punt volat per i casi di agglutinazione 
delia particella y alla parola precedente e per le elisicni oggi 
prive di rappresentazione gràfica; le integrazioni vanno sempre 
fra parentes¡ quadrew. 

29. Nel licenziarc questa noUl senüamc ll àovere di rivol¡ere un cordiale 
rin¡nWarnenlO I Macla del Cannen Francts, Armand L[;nlltts,l.um<: Rierl i Sans e Cun 
Will.lÍl1 per il cootribulO in mlll.eriali e indic.aI.ioni che a:erx:t05IIIlICllLe hann.o 1IOIUlO fomitci. 

1ESTO 

Aquestessón íes vtmus de l'ayg1llJ. ardeni 

Primerament, de cceseevecem de cabeyls que no tornen blancs, ço és 
canuts. Si.1s cabcyls muyIarb sovtn ab l'l.yga ardent en la rayl, conserva'ls 
de canes e multipIica'ls, e le:s canes fan-.'i nines-, ço és rossos». 

De poyIs quis façen e..lcap o altreS vc:rmes. Auçieu payIs e tot liyuge de 
vermes. 

De fleuma grossa e viscosa. Consumcx fleuma. grossa e viscosa. Fleuma 
és dita fervoro calord'eSlÓmach. 

De casina tu lo cap. Si lo cap serà cam6su, ço és roy6s o plen de sarna, 
e la cotna sed savén untada d'aquela ayga, nedeya1 e desrrouex l'escasina, 
ço és 5lU'tlL 

De tiya del cap. Si alcl serà tiyós e sovén se muylm son cap d'aquela 
ayga, ctua1 pcrleytament de la tiya. 

De reuma. cadarn o Oeuma. Sil cap és ravinasalJJ o encadarnar e que sia 
bé untat. e.ïs Iocs que doiran a hom, ab aquela ayga, e que.n tingue en la 
boca, molt maraveylosamcnt díssclve e consumex la fleuma. 

De gota rosacea. Si la cara serllavada ab aquela eygua, destrouex gota 
rosasca,ço és vermeyluraqui.l fa en la cara o e.l nas guarirà.. 

De Iebroseso mesels. Untament d'aquela ayga pa1.lia e cobre eesels o 
íebroscs. 

De son:Iea. Sin met hom en les oreyjes, remou sordee. 
De lagaya. Si hom. se n'unta les palpebres, ço és les pastayes dels hcyls, 

remou lagaya e proïge en lAcrimes. 
De valida o deffeyta, iacha o camàçl' qui sia en huyl. Si valida, ço és 

deffeyta, o laCha o camàç, serà ajustada" en huyl, ladonchs sia posalda], una 
vegada del dia, en lo vespre, una goteleta poca d'aquela ayga e.t lagrimar 
d'aquela pactem. Emperò en aquela ayga sia primerament dessoli ta, ço és 
destemprada, quàmphora, qui és spêcia. E si l'uyl és fort dolorós o fon rog, 
adonchs jequesce hom aquela hobra e pos hom en l'uyl, per assuauyar la 

30. trr:ltr:s Mus6, criltu Bunwn: /i:ls pr:u f141U 'evr:1s r: S4IUS P. Senso, con 
qua.lche dubhia: '[ çqdl.i bianchi riIomallO llucnüeeae nec«' o 'rigogliosi comeClitlÏ'. 

31.La prima-Jo- in inlUtinca. 
32. c4Silt6sMaas6; SI/Io/l'l à pln /o cap d'uca/4 Dd'ons~·u P, Nt l'aggeuivo, nè 

il "IWltivO (casillQ, ucas;tIiJ) IOQO regi5U'ali in DCVB: pare sicw-a, comueque, la 
~ CDll r:.JlliZ/a. 

]]. Cosl anche Bl,lmam: manca in MllIsd. SiTi il.1 teggere rau-, rr:llma.ral, 
~iJIUl' 

3". .IIIflclIla" rr:lo" 1l/18111a P. In DCV8 non t re¡iIU1lLO C4'".:I" che lilIrlI dll 
inl<:lldue come'e:sue.sccn.r.a CBmOlilI.', 

]5. Nel margine lÍIIislItl (f. l22v): pe' lkJfr:yla. 
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dolor, zircara)6 rosee,dissuluta primerarnenr en ICI dc fembra e ben colada ab 
bel drap blanc; e, cant l'uyl o parà soferir, torn-se hom a la obra de l'ayga 
desús dita. 

A dolor (de] dentn. SI drap de li o corc o estopa de li serà muylada e 
posadasovén sobre la dent en què la dolor li darà, e que tenga de l'ayga en la 
bccha una gran estona. La dolor se'n panell. de toren rot. 

De cranch de giynives. Si han tendrà de la dita ayga en la boca sovén, 
cura lo cranch de les giynives e del peladar e tot escalfament de bocha e de 
Ienga, 

De paralici6s. La dita aygua cura paralici6s, ço és dessolviment de 
membres o gordiment d'est6mach, si d'aquela ayga serà sovtn umat e fregat 
al foc, dc la espina de l'esquena del cap d'entrò a aval en la fin, e.ls muscles 
e.ls corees e totes Ics juntures de La part del feliC, e ducs vegades de la 
setmana prena pil.loles cubertes o paUiades ab cera o ab fuyla d'or o 
d'argent, e que les prenc lo malau~ segons que la força de la obra puga 
sostenir e regir en La dieta convíoearrcem e segons ordenament de savi metge, 

Iiem de p[ar]alici6s. Curall la dita. ayga tots paralici6s si és reebuda pa la 
boca, e que tots los tecs qui li dolguen ne slen untats sovén. 

De eoeceyrs o dèbils. L1. dita. aygua cura espasmats, ço són contreyts e 
dèbils de nuvis. L'ayga recebuda per la boca ab triaga, que triaga remou e 
destrouex \(11 ver! de serpent e d'alin mala CUCL 

hem de muts. Si la dita ayga serà recebuda per la boca, fa parlar los 
muts, si per dos ans ne reçebrà lo mut e que.e regesce en la dieta deguda 
segons ordonamcnt de savi metge, e que receba cascun vespre díecene, pliris 
ab musc, di.anlOS, diasicinibo, dianison", ailant de La un comde l'altre, el enn 
que duga ccrreja de cuir de lop en la carn nua rotavia per lo dit temps. 

Dc malaltia qui fa hom caer. Cura en tota edat. ço és en juventut o en 
veylea, epi1ènci.a, ço és malaltia que fa hom caer, 

Oc mors de serp. A mors de serp sl prens drap de li o estopa de cot6"O, 
açò muyLaten la dita. ayga, e que sia posat sobre lo mors, cura'I, e tota aUra 
ma1autia verinosa,e cura La nafra e conserva-la de pudriment. 

Per postema qui sia e.l polmon. Qui recebrà la dita ayga per la boca, 
solta, desauUCll. periftemonia qui és postema del polmé, ço és del leu. 

Dc postema ñauríedce. Encara descouex tota postema flautiarica, 
sobreposat un barceïer d'aram, feyt c volt a manera de mig cercle o d'escut de 
terrege, pico d'ayga de malves, iota ora sobre lo Ioc que dolrà e.I ma.lault que 
sia regit segons La manera de la maJauriaab conseyl de savi metge. 

36.zw;rt P. Prob¡¡bileurorc d'intelprelBriane per un originak gtAciaM, gtAciora. 
37, A dUll dolor e, ml n.d margin.e sinistro (f. 122"). c'~ ¡iA la COO'Uione: NO/l; 

Pudo~cItdGou, 
38. -rll nel margine lIini$lJQ (f. 122...). 
39. diaslllt' t diapliris aMbt mwsqlU!l COli ¡Jja1l11tos o ¡Jjazjllçihros o diarO<doIl P,In 

dJasiciniho, quinw.sarfI da vedere un ClTU'C per dia.sisirrlbri o dingiJtgihrl, 
40. de c0l6 nel mar¡ine sinilltro (r. 122v), 

A fleuma d'est6ma.ch e de veeaes. Destrouex fleuma d'est6mach l'ayga 
recebuda per La boca, e tot Ilyerge de verm es, uf com lombrichs e altres 
verrees. 

A belea de C8l1. e a conservament. Si ab La ditaayga ser.), mesclada La terça 
part d'ayga rosada, e que se'n bill hom 8Ov61la cara., nedeye-ía e conserve-la 
en jovent. 

A maWtia de fredor. A rota malaltia de fredor vall'ayga beguda, e que 
n'uot hom 10 loch on dolrl. 

A.poplexia, qui és apilament de servet. St.l pcledaro les n.arils scran IX 
lavades ab la dita ayga dedins, cura aplopexia, qui és opilament de cevet o 
escampatDCDt de s.ancb 8Optosament.qui ofega hom o auciu soptosament. 

De liw¡iA. qui és monificamentde membres. Encaza cura liw¡iA. ço U 
mortificament de eembres. com cau hom que s'adorm, que a penes lo pot 
hom despertar; e és dit liwgir'l hom somnolent. E cura ccrise, ço és 
escampament d'umars de cap qui vénen en 1& boca e fa embargament e 
ofegament ea Icsnan ab eswnut. 

De cadarn. Cadarn e tor liya1ge de reumas: menja capa.z.ionoU• ço és 
malaltia perqu~ c.sdcvt hom oral o faI, \jO és pen1imcnt de sen, lo qual esdevé 
percol3s negres o crues o OXIlt verdes e m.a1eocol.ia, a la qual csdev6 hom pet 
colra ne¡n. 

A dolor e a trencament e a colp, Do per canseyl que en tota dolor e 
trencament e colp o rn.Il[n]camcnt o oafra o espuma ¡ia.y posada de La dita 
aygL 

Oc carn de ploma a coure. Si carn de galina o d'altre auçcl serè.posa[da] 
crua per una euyt en la dita ayga, qui per üj vegades sie distiI.lada per 
l'alambích ui com la primera vegada. ,erà cuita pcdeytament, senes 
corompimcDtque la carn non auris nuyl temps. 

D'om qui fos untat de l'ayga ardent. Si nuyLa persona morta ere posada 
en la dita ayga per un dia natural. qui ~n u.ilij ores, ço és per un dia e per 
una [luyt, estaria rots ICD:l.pS que OO.S corumpria uI com si erabalsarnat 

D'espêcíee o altra cosa qui sia mesa en la dita ayga per saluL Si alcuna !I .,
espècia odprant o arbre O erba sed mesa dins en l'ayga, la dita ayga relt La 
sabor e la vinutd'aqueLa cosa qui serà mesa en l'ayga e la odor. E puys IOta 

persona port usu d'aquela ayga segons la calitat de cascunapersona o de la 
malautia que auri, pus que tes davant dites coses eíen en l'ayga abeurWs--ço 
és que les coses ,ien meses en l'ayga- segons lo necessaríí de la persona, e 
puys pot usar de l'ayga. 

Oc vi qui fos torbat. Diu que si. d'aquela ayga eta posada CD un vexet o 
rooa en q~ agut¡ vi. e que fOi torbat, tomar·I'ie'l en SA virtut e retendria 

4l. 'litlr¡iI:'. 
42 _1IÚJ caplUlolt MaP6 e Bumam: _Wl lOCCOl'IO Yiene. da P. EJlrCm&I1>CIlle 

os.::uri ronna e tenIO (maIal1ia lim& alia 'mellin¡Uo"7). 
43. Dopo /Orllal'l/t e vn se¡no di ridliamo (rllle r. 113r), iI Ma. ~ illt.lto 

musicalc -come ai t ¡ili dCUD- rUlO al lUl.O rigo del r. 1241, doYe ricompue iIlC¡no di 
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sabor de cosa que hom hi mesés primerament uf com sàlvia o alcuna espècia 
bona que hom hi mesés. 

De virruribu.s. Molles altres virtuts ha la dita ayga, les quals cascun savi 
se parà aesmar segons la sua saviea en medicina. 

De quartanes. Dien alcuns que la dita ayga cure quartana e tota febra, e 
mayorment quan ve de fredor, si la ayga reep hom a enans de la accessi6, ço 
és enans de la ora que la febra deu venir, e val a quartana si és donada ab vi 
cuit ab germandira, ço és espècia, e tt'Oba'n hom als specíers. 

Per humors sobrèflues. A totes humors qUI sien sobrêflues o corrom­
pudes destrouex e consumex en cors d'om o en persona, mayorment quant 
són de fredors. Mas calor natural esfo[r]çe e crex e destrouex 50n contrari. 

Dels alambichs. L'alembich, en què hom fa aquesta ayga, fa hom mig de 
bon vi fort senes ayga, e desril.la'n hom la sisena pnn de bona ayga per 
beure, si.I vi és bo e senes ayga e ben vermeyl, e d'aquet vi maiex qui roman 
en l'alembich fa hom altra ayga meyns fort que la primera. E fa'n hom meyns 
la meyrar que de la primera, si hom se volrà, segons que hom la vuyle fet f011 
o simpla, e aquela segona és bona als huyls e la cara. E puys, feytes les dues 
ayges, gha hom. lo vi de l'alembích e met-n'i bom d'altre sLn vol pus fer de 
l'ayga. Mas, si hom volrà'n destil.lar altra vegada l'ayga bona qui primera 
serà feyta, torn-la en l'alembich sens altre vi e destil.la altn vegada, si pus 
fort la volrà e pus afinada, e deu mírvar la terça part qui romanga en 
l'alembich, que no.n destil.le pus. E si la volcà desti1.lar la lell;er1l vegada, 
deu mirvar la dehena part, ço és que la dehena part deu romanir en l'a1embich. 
E ext,com és desti1.lada iij vegades, és molt fort e molt afinada, e aquela fa 
coure carn de gatina o d'aIlre ecçet, uf com ja desús és dit 

De l'ayga ardent a fer. La manera de l'ayga ardent a fer no la peria hom 
perfeytarnent mostrar si no ho veya ab huyl. L'alambich és feít en aquesta 
forma dej6s aseyalada, e 1I.y ops una portadora pjene d'ayga freda, per la qual 
passe un canó voltat en üj vies, e és de Iautó e l'alembich de coure estayar de­
dins. La bonea de l'ayga conex hom ab un poch de drap de li que hommuyle 
en l'ayga dita qui entre de l'alembich en l'ampoleta, e sí.t dit drap creme acos­
tat al foc, l'ayga és bona, e axfaseyale hom a vegades; e quant veu hom que.I 
drap muylet en ela no vol cremar, leva'n hom l'ampola e trau-ne hom aquela 
ayga, e puys torne lay l'ampola altra vegada, o altra anpola, e reep l'ayga, e 
aquela és la segona ayga qui no vol cremar si hom ne vol fet, e aquela és bona 
als huyls e a la cara per ço com és pus slmpla. La boca de l'alembich e del 
canó e de l'arnpola clou hom e emvirona ab pasta pura de fromem perço que 
l'ayga no.s pusca esbebrer ne la força perdre, que sia pus fons e pus virtuosa. 

Per fredor. Aquesta ayga és bona maraveylosemem a dones qui sien de 
fredor, e que se'n laven lurs huyls e la cara, per la vista a aver pus bela e la 
cara. 

Laus ribi sit, Chrísu, quoniam liber expucutsie. 

richiamoe ncoeuncie u ~oelle vmllls. 
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